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L’INTERVISTA

N
ell’arcobaleno universale
delle lingue il professore ha
già trovato il colore dell’ita-
liano: «È riconoscibile co-
me la lingua della simpa-
tia». Come storico della

Chiesa cattolica non ha dubbi: «Pa-
pa Francesco è il più grande testi-
monial della lingua italiana nel
mondo». Come ex ministro della
Cooperazione internazionale (go-
verno-Monti nel 2011) dice: «Non
investire sulla lingua italiana è co-
me volere un Paese muto». Parla
Andrea Riccardi, fondatore della
Comunità Sant’Egidio nel 1968, e
da poco eletto alla presidenza del-
la Società Dante Alighieri. Annun-
cia al Messaggero la nuova sfida:
«Rafforzare l’italofonia, il ponte
fra lo stile di vita italiano e il mon-
do che ama la nostra lingua».
La Dante fu fondata nel 1889 da
un gruppo di intellettuali guida-
to dal poeta Giosuè Carducci.
Centoventisei anni dopo, è più fa-
cile o più difficile tutelare e dif-
fondere la lingua italiana nel

mondo?
«La Dante è nata in un contesto in
cui l’Italia affermava la sua prima
identità unitaria attraverso la lin-
gua e la cultura italiane. Oggi non è
solo un problema di mantenere vi-
va la lingua tra gli italiani nel mon-
do, ma anche di insegnarla agli im-
migrati nel nostro Paese. E poi c’è
un altro aspetto importantissimo:
l’enorme patrimonio di ital-simpa-
tia».
Che tipo di simpatia intende?
«E’ una simpatia per l’Italia, per la
sua cultura, la lingua, la musica, il
design, lo stile, il modo di vivere
italiani. Come spiegare, altrimenti,
il mistero del perché l’italiano sia
la quarta lingua più studiata tra gli
stranieri nel mondo? Succede per
lo stile di vita. E’ il piacere della bel-
lezza prima che dell’utilità. Un cer-
to consumismo tende a sopprime-
re il valore della bellezza. Ma una
vita senza bellezza diventa disu-
mana e si spegne. È la bellezza del-
le città italiane, della nostra arte,
del nostro modo di vivere. C’è un
umanesimo italiano, un nostro ge-
nio. Non lo dico con retorica. Uso
un tono basso. Parlo di un umane-
simo pratico e vissuto. Un’opportu-
nità per l’Italia, se saprà coglierla.
Penso, per esempio, al prossimo
Giubileo: che questa Roma sia al-
l’altezza del suo nome evocativo
nel mondo».
Ogni Paese ha una sua politica
della lingua per valorizzare e dif-
fondere il proprio idioma in pa-
tria e all’estero. Perché i governi
e le istituzioni italiane sono inve-

ce così poco consapevoli del valo-
re internazionale della lingua
italiana, che quest’anno festeg-
gia 1.055 anni di vita?
«Non lo so, è qualcosa che mi stu-
pisce. Ma la questione è molto giu-
sta: non investire sulla lingua è
non investire su tutta la ricchezza
italiana. In un certo senso è come
volere un Paese muto».
Perché la Dante non si fa promo-
trice di una conferenza interna-
zionale per l’italofonia, come
fanno tutti i Paesi europei con le
proprie lingue, mettendo insie-
me personalità e Stati interessa-
ti alla lingua italiana?
«Mi sono appena insediato, trovan-
do una Società dalle tradizioni an-
tiche, ma vitale. Una delle mie pro-
poste va proprio in questo senso e
intendo approfondirla molto pre-

sto coi miei collaboratori: rafforza-
re lo spazio dell’italofonia».
L’italiano è l’inglese dei preti, co-
me si suol dire. Papa Francesco
non perde occasione per parlare
in italiano anche all’estero. Bella
lezione per chi rappresenta la
Repubblica italiana a tutti i livel-
li, e magari scrive in pietoso in-
glese il logo del Comune di Ro-
ma…

«Io credo che il Papa sia il più gran-
de testimonial della lingua italiana
nel mondo. La Chiesa cattolica è
l’unica organizzazione internazio-
nale in cui la lingua italiana è la lin-
gua franca. Questo è un fenomeno
molto interessante, che si connette
con il valore universale di Roma».
Dove può portare l’amore degli
altri per la lingua italiana?
«L’italiano ha bisogno di nuovi
ponti per la sua diffusione e il suo
approfondimento nel mondo. Noi
abbiamo la grande possibilità del-
la Dante nel mondo: più di quattro-
cento sedi - alcune con strutture
molto solide come a Buenos Aires -
in una sessantina di Paesi. Sono i
cardini della nostra vita nel mon-
do».

Federico Guiglia
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IL LIBRO

T
ra i primati infelici del siste-
ma Italia c’è quello della
corruzione: siamo il nume-
ro uno nella classifica del-
l’eurozona e del G7. E me-
glio di noi in questa tabelli-

na internazionale della vergogna
sono piazzati paesi come il Gha-
na, il Ruanda e la Turchia che
certo non brillano per trasparen-
za. Il danno economico, secondo
i calcoli della Corte dei Conti, si
aggira attorno ai 60 miliardi di
euro l’anno, pari al 4 per cento
del nostro pil, ed a questa cifra bi-
sogna aggiungere il danno repu-
tazionale, laddove le mazzette
diffuse scoraggiano innanzitutto
gli investimenti stranieri.

TRE SPUNTI
Cosa possiamo fare per arginare
un fenomeno così endemico? E
da dove partire, senza allungare
troppo l’orizzonte nella storia,
per decifrarne meglio le cause?
Qualche risposta utile alle do-
mande che ci facciamo ogni volta
che scoppia uno scandalo (cioè
ogni giorno) arriva da uno dei
massimi esperti del settore, il ma-
gistrato Raffaele Cantone, presi-

dente dell’Autorità anticorruzio-
ne, autore, con il giornalista
Gianluca Di Feo, del libro Il male
italiano (Rizzoli, 198 pagine,
17.50 euro), che sarà presentato
oggi alle 18.30 alla Residenza di
Ripetta, moderatore Virman Cu-
senza, direttore de Il Messagge-
ro.

Ci sono tre spunti, molto attua-
li, dell’analisi di Cantone che me-
ritano un approfondimento. Il
primo è la presa d’atto che Tan-
gentopoli, con la liquidazione di
un’intera classe dirigente, non ha
rappresentato un punto di svolta
in termini di moralità pubblica.
Anzi. In sintesi, ieri si rubava per
fare politica, e la politica costava
tanto, oggi si ruba per se stessi,
anche perché la politica costa
meno, a partire dalle elezioni che
con le liste bloccate e decise dai
partiti non prevedono il prezzo
della competizione tra i candida-
ti. L’involuzione della trasparen-
za in politica si osserva attraver-
so il meccanismo delle Fondazio-
ni, che hanno sostituito le segre-
terie amministrative dei partiti.
Con minori vincoli e minori con-
trolli. E con un’anomalia tutta
italiana. Le fondazioni politiche
nel mondo servono a scrivere i
programmi dei partiti ed a sele-

zionare la classe dirigente, qui so-
no diventate una sorta di corren-
ti ad personam nelle mani di sin-
goli leader.
In secondo luogo Cantone ci de-
scrive un sistema di mazzette do-
ve politica e burocrazia si mesco-
lano, come dimostrano tante in-
chieste, dal Mose a Expo, da Ma-
fia Capitale ai grandi appalti del
ministero delle Infrastrutture,
con un primato consegnato nelle
mani degli inamovibili commis
di Stato. Qui non servono nuove
leggi, ma semmai sfoltirne alcu-
ne. Un esempio: per gli appalti
pubblici abbiamo un Codice (273
articoli e 1.506 commi) e un rela-
tivo Regolamento (358 articoli e
1.392 commi) che sono stati mo-
dificati, con altre norme, al ritmo
di una volta a settimana negli ul-
timi nove anni. Un delirio. Servi-
rebbe azzerare la giungla ed ap-
provare in sede nazionale la nor-
mativa europea, senza troppi co-
dici e codicilli. Piuttosto, per evi-
tare incrostazioni Cantone chie-
de, giustamente, la rotazione dei
dirigenti in tutte le pubbliche am-
ministrazioni, e una legge che re-
golamenti l’attività delle lobby.
Due provvedimenti sui quali si
contano mille proposte ma una
scarsissima volontà, non solo po-

litica ma di sistema Italia, perché
la corruzione, con i suoi ricavi,
ha creato un autentico blocco so-
ciale.

L’ILLEGALITÀ
Infine, c’è una lunga strada da fa-
re per prendere di petto l’illegali-
tà: un’operazione culturale. Che
punti sulla formazione dei ragaz-
zi, sulla loro coscienza di cittadi-
ni e non di sudditi, sull’idea che
la corruzione endemica alla fine
corrode l’intero tessuto democra-
tico. Si potrebbe fare leva, nella
ricerca del più importante di tut-
ti gli anticorpi contro l’illegalità,
sul fattore convenienza ovvero
sul fatto che una società con le
mazzette e i favori riportati a una
dimensione fisiologica (non po-
tranno mai scomparire) produ-
ce, in automatico, più opportuni-
tà per tutti.
Se, al contrario, per trovare un la-
voro bisogna “corrompere” qual-
cuno, allora significa che in Italia
non c’è spazio né per il merito né
per una sana competizione ad ar-
mi pari. E tanto vale andare al-
l’estero per farsi strada e tornare
nel Belpaese soltanto per le va-
canze.

Antonio Galdo
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Le radici della corruzione, un’analisi del vizio nazionale

«OCCORRE RAFFORZARE
L’ITALOFONIA, IL PONTE
FRA LO STILE
DEL BELPAESE
E IL MONDO CHE AMA
LA NOSTRA LINGUA»

CATANIA, 200 OPERE
DI PICASSO
FINO AL 28 GIUGNO
AL CASTELLO URSINO

Riccardi, presidente della “Dante Alighieri”
parla dello stato e del futuro del nostro idioma

«L’italiano
ambasciatore
di simpatia»

IERI E OGGI
Accanto
Dante
Alighieri,
padre della
lingua
italiana, in un
quadro
di Domenico
di Michelino
Sotto
Andrea
Riccardi

Papa Francesco
Il neopresidente della “Dante
Alighieri”, Riccardi, definisce
Papa Bergoglio «il più grande
testimonial della lingua
italiana nel mondo».

Protagonisti

Giosuè Carducci
Il poeta premio Nobel fondò la
Società Dante Alighieri nel
1889 assieme a un gruppo di
amici intellettuali

Julius Nyerere
Il fondatore della Tanzania
considerava l’Italia un punto di
riferimento e aveva una vera
passione per la nostra limgua

Giovanni Paolo II
Il pontefice polacco, che aveva
studiato in Italia, ha sempre
amato esprimersi in italiano e
considerava il nostro Paese la
sua “seconda patria”

QUESTIONE DI PREZZO Sopra
nella Cappella degli Scrovegni
Giotto raffigura così
Giuda Iscariota che intasca
i trenta denari
A destra, Raffaele Cantone

IL MALE ITALIANO
di Raffaele
Cantone
con Gianluca
Di Feo
RIZZOLI EDITORE
198 pagine
17.50 euro


